L’ALTRA AMERICA: 

L’AMERINDIA

Premessa


Siamo soliti a guardare l’America attraverso gli occhi degli Stati Uniti. Tutto quello che succede negli Stati Uniti si pensa che accada anche in tutta l’America, o meglio in tutte le Americhe. La guerra contro l’Iraq ci ha messo di fronte ad una America terribile che fa la guerra preventiva, che getta bombe per interessi economici, che distrugge il diritto internazionale calpestando le Nazioni Unite, che decide unilateralmente come risolvere i problemi internazionali e che s’impone attraverso la potenza bellica. Ma questa è veramente l’America? No, questa è l’America che i grandi mezzi di comunicazione ci presentano ossia solamente l’America degli USA, peggio ancora, l’America di Georg W. Bush.


Allora, è necessario chiarire che c’è un'altra America differente da questo stereotipo imposto dai mass media, dovendo depurare il nostro immaginario che ci porta a pensare tutta l’America come se fosse una bestia feroce che butta fuori fuoco con il suono delle bombe per distruggere le nazioni che non si sottomettono al loro ordine economico e politico.


E’ necessario, quindi, distinguere tra l’America degli Stati Uniti, che chiamerei AMERUSA, dall’America Latina e dei Carabi che viene chiamata AMERINDIA, ossia l’America con le sue profonde radici storiche e culturali degli Indios e con la sua prospettiva profetica dei poveri, appassionata della giustizia sociale e contrastando nettamente l’AMERUSA. 


Voglio parlarvi, allora, di quest’altra america che è poco conosciuta e che ha un volto umano. L’altra America che non getta bombe ma che stende le mani per costruire un altro mondo possibile. 

1. America degli Stati Uniti: l’AMERUSA.
L’Amerusa è la maggiore rappresentante del sistema capitalista neoliberista, dopo viene l’Europa e il 

Giappone, che insieme formano il triangolo neoliberista. Un sistema questo che ha come obiettivo assoluto il profitto di pochi a scapito di molti, idolatrando il lucro come criticano  i teologi della liberazione, privatizzando tutto a favore di un pugno di 200 multinazionali e distruggendo il bene comune. I rapporti annuali dell’ONU e della Banca Mondiale, presentano annualmente il divario tra i ricchi e i poveri che aumenta sempre più e indicano come la tendenza del futuro è l’aumento della ricchezza per i pochi ricchi, che diventeranno sempre meno, e l’impoverimento sempre peggiore per i sempre più poveri. I rapporti rivelano che questa tendenza viene fomentata dal capitalismo neoliberista.

Gli Stati   Uniti hanno intrapreso un cammino molto più preoccupante. Infatti, essi non si trovano più, oggi, solamente in una posizione di egemonia ma sono passati ad un ruolo di imperialismo globale. L’unilateralismo che gli Stati Uniti hanno  adottato, soprattutto con la guerra contro l’Iraq, rivela questa  posizione di imperialismo. Ieri si preoccupavano nel sentire gli alleati e nel convincerli per sostenere la propria azione statunitense, oggi non sentono più questa necessità ma possano agire anche da soli, non rispettando l’ONU, oppure la NATO, come è accaduto in occasione della guerra contro l’Iraq. I due pilastri dell’imperialismo sono la potenza economica e quella bellica che aprono la strada anche per l’imperialismo politico, decidendo da soli come risolvere i problemi internazionali e arrivando perfino a calpestare le Nazioni Unite che garantiscono il primato del diritto internazionale. Quest’ultimo avviene quando non riescono ad ottenere il consenso dell’ONU, come nel caso della guerra preventiva, oppure ponendo la forza del veto per fermare decisioni democratiche stabilite dalle Nazioni Unite.

Il governo degli Stati Uniti ha pubblicato inoltre il manifesto sulla "pax americana" dopo l’11 settembre 2001. Bisogna rivelare che questa epoca dell'imperialismo globale e tecnologico, attuata dalla leadership statunitense, ci porta a delle somiglianze impressionanti con la "pax romana": il mondo non è più diviso fra "alleati" e "nemici" ma fra "americani" e "clienti". I confini dell'impero fanno il giro del pianeta attraverso la globalizzazione e non c'è più posto per i "barbari" al di fuori del confine imperiale: o diventano "clienti" o verranno sterminati. 

  
La Peace Americana viene realizzata attraverso un nuovo colonialismo, non seguendo quello messo in atto dall’Europa nei secoli passati.  Infatti, gli Stati Uniti hanno sempre resistito alla tentazione di avere delle proprie colonie, come sostiene il ricercatore John Kleeves nel suo libro Un paese pericoloso. Storia non romanzata degli Stati Uniti d’America ( Società Editrice Barbarossa, Milano 1999 p.316). Si tratta quindi di un neocolonialismo americano che ha come obiettivo non avere delle colonie, ma dei paesi amici o clienti che si impegnano ad accontentare gli americani e a soddisfare le loro esigenze. La loro strategia è interagire sui governi locali, insediando dei governi amici attraverso la corruzione, la propaganda e se c’è bisogno un colpo di Stato, inoltre sostenerlo nelle repressione interne per garantire il potere.

L’Amerusa ha messo in piedi, quindi, la società delle multinazionali che, attraverso la globalizzazione del loro mercato, vogliono  dominare il mondo, come sta accadendo in America Latina con più di 100 transnazionali che operano. Si tratta del mondo che stanno tentando di costruire, adottando la prospettiva dei ricchi e potenti, ma provocando in giro per il mondo sempre più ingiustizie sociali, disuguaglianze tra i popoli e miseria soprattutto nel sud del mondo, ma anche sacche preoccupanti di impoverimento nel Nord del mondo, le cosiddette macchie di leopardo. Per questo, quelli dell’Amerusa sono veramente i responsabili di quell’altro terrorismo, cioè di quello sociale.

2. America Latina e dei Carabi: l’AMERINDIA.

Dall’altra parte dell’oceano atlantico esiste anche un’altra America, quella dell’America Latina e dei Caraibi, che si chiama Amerindia. Ossia, l’America che ha forti radici e tradizioni con gli abitanti originari di quella terra, gli Indios, e che sta tentando di costruire il mondo attraverso un’altra prospettiva, quella dei poveri e degli esclusi, riscattando uguaglianza e dignità per tutti i popoli della terra.

Voglio dedicare abbastanza tempo per far emergere quest’altra America, sfidando i grandi mezzi di comunicazione che  ci presentano molto, e a volte quasi esclusivamente, l’Amerusa.

L’Amerindia ha percepito che la molla del cambiamento sociale è un grande movimento che viene principalmente dal basso e non dall’alto, cioè dal clamore dei poveri ed esclusi e non tanto dai ricchi e potenti che difendono i loro profitti e privilegi. Inoltre, per far scattare questo cambiamento dal basso bisogna organizzare la società civile. L’Amerindia da anni  sta cercando di organizzare tutte quelle forze che vengono dal basso, convinta che l’organizzazione è l’arte di far accadere il futuro in anticipo, come ha affermato uno dei grandi leader del Movimento Senza Terra del Brasile, Ademar Bogo..

L’organizzazione è avvenuta attraverso la pedagogia degli oppressi, elaborata e attuata dal grande e noto pedagogo brasiliano Paulo Freire. In sintesi, si tratta di un fondamentale processo di formazione e liberazione delle masse povere per liberarle dalle oppressioni e dalle ingiustizie subite, evitando il rischio che i poveri da oppressi diventino oppressori, ma aiutandoli a diventare liberatori e costruttori di giustizia sociale. Basta pensare a tutto quel lavoro formativo realizzato per aiutare i poveri a comprendere che la loro situazione di povertà non era un destino, o fatalità, e neppure una volontà divina, come era stato infuso nelle loro teste, ma determinata da cause umane e da scelte politiche, economiche, culturali e religiose imposte dai ricchi e potenti per mantenere il loro status quo.

Tutta questa formazione e azione di base, come le chiamano in America Latina, con l’obiettivo di organizzare la società civile, sono state realizzate attraverso tre tappe: la sensibilizzazione delle moltitudini e dei popoli per capire la realtà e tutto quello che sta succedendo, cogliendone le cause e conducendo così i    poveri ad avere una coscienza critica (seconda tappa) capaci di non lasciarsi manipolare da meccanismi che inducono ad entrare nel pensiero unico del neoliberismo, e ponendo le basi per costruire proposte e azioni alternative (terza tappa) al sistema dominante. Per dirlo con un linguaggio biblico, il popolo latinoamericano ha fatto sua la dimensione della profezia: la capacità di denunciare il male e i suoi responsabili con tutte le ingiustizie e conseguenze negative, come anche la  forza di annunciare il nuovo attraverso cammini e alternative, di cui vari già messi in atto. Sono le due dimensioni  vissute fortemente dai grandi profeti della Bibbia.

Come frutto di tutto questo lavoro abbiamo oggi grandi movimenti sociali, il più noto è il Movimento dei Lavoratori senza Terra (il MST del Brasile) oppure la Via Campesina (il coordinamento di tutti i gruppi dei senza terra e contadini dell’America Latina), ma anche altri movimenti sociali: dei senza casa, dei popoli indigeni (tra i più noti quello del Chiapas – Messico), dei bambini e ragazzi di strada, del popolo negro, delle madri dei desaparecidos, e tanti altri.  

Un altro grande frutto è stato il Forum Sociale Mondiale, promosso dal coordinamento di movimenti e associazioni del Brasile, che è diventato subito un grande incontro mondiale di tutti quei gruppi, movimenti, associazioni, ong, entità dei vari continenti della terra che sentono l’importanza di organizzare la società globale per uscire da questo tunnel di grande ingiustizia sociale imposto dall’altro Forum, quello economico mondiale, ossia quello dei rappresentanti delle mille multinazionali che si incontrano a Davos (Svizzera) per decidere il futuro dell’economia del pianeta. Il Forum Sociale Mondiale (FSM) di Porto Alegre (Brasile) ha rivelato che esistono alternative al pensiero unico del neoliberismo e che è possibile costruire un altro mondo. Dall’Amerindia è sorta quindi questa grande speranza che oggi si sta dilagando sul pianeta terra attraverso tanti altri Social Forum, a livello continentale e regionale, dove si elaborano alternative  e si intraprendono cammini per realizzare un'altra economia, e anche un’altra politica, cultura, religione, superando quelle imposte dal capitalismo neoliberista. Il grande movimento mondiale per la pace, in occasione della guerra contro Iraq,  è stato una espressione molto bella della forza dell’organizzazione della società globale promossa dal FSM. Questa esperienza e tante altre hanno fatto cogliere come il cambiamento dipende dalla società organizzata.

Tutto questo impegno sociale deve avere necessariamente il risvolto politico, perché la politica è lo strumento per far accadere il bene comune e la dignità dei popoli, attraverso una giusta amministrazione delle nazioni e del mondo, con le loro risorse naturali, umane e cosmiche. Per questo, in Brasile, l’impegno politico non viene lasciato solamente nelle mani di chi è stato eletto, ma si sta costruendo sempre più una democrazia partecipativa, superando quella rappresentativa. Ossia, non è più sufficiente educare il popolo a scegliere bene i propri rappresentanti per amministrare il paese, ma è anche necessario educare la gente a partecipare nella vita politica, con spazi di partecipazione e di decisione. Per esempio, da anni ci sono delle esperienze positive nel gestire, in maniera partecipativa insieme con la società civile, fondi destinati ai problemi come la salute, l’educazione, l’agricoltura, ecc. Un’altra esperienza che si distingue è il Bilancio Partecipativo, messo in atto da un corrente politica di sinistra nelle sue amministrazioni, dove la società organizzata può partecipare nel stabilire le priorità dell’uso del denaro pubblico. Si tratta di decisione non più fatta solamente dai componenti dell’amministrazione municipale o statale, ma insieme con rappresentanti della società civile. Questo stimola la gente a partecipare nella gestione pubblica dei beni, generando così un controllo sociale che libera la politica dalla tentazione di essere uno strumento dei potenti per i loro interessi e non lasciando più carta bianca a chi è stato eletto. 

Inoltre, nel sud del mondo si sta promovendo un’economia alternativa a quella imposta dal sistema capitalista neoliberista, sostenuta dal G8, dal FMI e dal GTO. L’economia solidale è una realtà già presente nei paesi di maggioranza povera attraverso varie alternative e esperienze. Una delle più significative è stata l’intuizione di un bengalese, Mohammad Yunus, oggi noto come il “banchiere dei più poveri, nel dare un piccolo prestito a poveri per aiutarli a mettere su un’attività, poi aiutarli ad avviarla e infine farsi restituire il prestito. Da questa iniziativa è nata la prima banca etica in Bangladesh. Secondo il quotidiano la Repubblica del 4 maggio 2003, dall’idea del microcredito di Yunus oggi beneficiano, attraverso 2000 istituzioni, quasi 55 milioni di individui in tutto il mondo e quasi la metà dei casi si tratta di persone che vivevano nella povertà e oggi sono riuscite a superare abbondantemente la soglia di sussistenza. Tante altre iniziative e esperienze nel Sud del mondo stanno realizzando un’economia di giustizia che attacca finalmente il male della miseria nella sua radice, superando soprattutto l’assistenzialismo messo in atto dalla cooperazione tra Nord e Sud del mondo che non è mai riuscito a creare rapporti giusti e solidali.  L’economia solidale e di giustizia vuole contrapporsi al modello economico neoliberista che è altamente escludente e che concentra sempre più ricchezza nelle mani di pochi miliardari, come la rivista nordamericana Forbes ci informa pubblicando ogni anno la lista dei pochi miliardari del mondo e così anche i rapporti annuali dell’ONU ci rivelano da anni che la tendenza è arricchire sempre più i pochi ricchi e impoverire sempre più i tanti poveri del pianeta, generando anche borse di povertà nel Nord del mondo. Mentre è l’economia solidale e di giustizia dell’Amerindia che riesce finalmente a convertire la linea dell’esclusione in quella dell’inclusione di tutti, soprattutto degli ultimi e senza escludere nessuno.

La pace mondiale nel Sud del mondo viene pensata e costruita attraverso il cammino della giustizia sociale, ossia creando rapporti equi e giusti in tutti i livelli della vita planetaria, superando l’aiuto umanitario che tante volte lo si è usato come veicolo per subordinare i popoli poveri alle nazioni ricche. Infatti, L’Amerindia non accetta la pace voluta dall’Amerusa, quella pace che è sottomissione dei poveri ed esclusi all’ordine mondiale  imposto dai ricchi e potenti per salvaguardare i loro profitti e privilegi. Ma vuole una pace che è frutto della giustizia sociale globale e che viene costruita attraverso i binari dei diritti umani, senza calpestare il diritto internazionale e le sue istituzioni, come l’ONU.  Per questo l’Amerindia non accetta la Peace Americana che è la reincarnazione della Pax Romana.

L’Amerindia crede alla non violenza, seguendo il grande maestro dell’India, Mahatma Gandhi, e non intraprende così la strada dell’armamento, della guerra, del terrorismo sociale o della violenza mediatica, come fa l’Amerusa. Basta pensare alle innumerevoli conquiste fatte dai grandi movimenti sociali del Sud del mondo, come il MST, messe in atto attraverso cammini non violenti, senza gettare bombe e senza kamikaze. L’esempio più recente della non violenza popolare è la conquista del governo brasiliano da parte di Luiz Inazio Lula da Silva, detto Lula, un povero operaio che è diventato presidente della Repubblica senza l’uso di carri armati o di guerriglie.

Un altro aspetto molto interessante dell’Amerindia è la rivoluzione culturale, così come la chiama il Movimento Senza Terra, che è il cambiamento culturale di quello che i poveri hanno imparato dall’elite dominante attraverso il processo di sensibilizzazione che porta ad una coscienza critica e consapevole della realtà e dei suoi problemi, come anche conoscendone le cause e i meccanismi che sono i responsabili delle ingiustizie sociali. La rivoluzione culturale conduce a riscattare grandi valori che sono stati calpestati dal sistema culturale neoliberista. Per esempio, il bene comune che deve avere sempre il primato sul privato e quindi dando priorità alla socializzazione dei beni che alla sua privatizzazione, in modo da renderli a servizio di tutti e non privilegio di pochi. Oppure, il valore della terra come impegno del Movimento Senza Terra per poter depurare la visione sulla terra che la gente povera ha assorbito dalla cultura occidentale, ossia la terra che non può essere trattata come merce, oggetto di profitto e materia di produzione, ma che è la Nostra Madre Terra, come ci insegnano i popoli indigeni, dove accade tutta la nostra vita in un rapporto di madre e figlio, superando quella relazione neoliberista di padrone e servo. Questa rivoluzione culturale conduce a rispettare i ritmi della terra e le sue dimensioni, anche quella religiosa, e a salvaguardare la natura come un grande bene a servizio di tutti.  La terra è inoltre una grande maestra di alterità perché ci spinge ad apprezzare e scoprire l’altro che è diverso e prezioso per la vita umana e cosmica, contrastando così la logica neoliberista che assolutezza l’individuo, mettendolo in una constante e terribile competizione con l’altro perché lo si vede come pericoloso e nemico. In conclusione, l’Amerindia ci fa cogliere l’importanza e il valore della Madre Terra e dell’Alterità, recuperando il primato della vita di tutti gli esseri viventi.

Anche la religione viene vissuta in termine differente dall’Amerindia: come la mediazione storica del Dio che vuole la vita di tutti come bene assoluto, facendo degli ultimi ed esclusi i suoi preferiti perché sono i figli più sofferenti e più  sottoposti al massacro dei sistemi oppressivi, e perché da dove si elabora e si realizza il cambiamento della storia umana. Per questo, Dio si schiera da parte degli oppressi perché sono loro gli agenti di un possibile cambiamento, come affermava il grande teologo della liberazione, Gustavo Gutierrez, attraverso il suo libro “La forza storica dei poveri”. In questo modo, l’Amerindia promuove una religione che non può essere funzionale al sistema, diventando serva della classe dominante per garantirle anche il supporto religioso ai loro privilegi, ma una religione che diventa pozzo da dove si  sprigiona acqua zampillante di cambiamento della società globale e dei suoi sistemi oppressivi, per una società della giustizia, della solidarietà e della pace, come sogna il Forum Sociale Mondiale attraverso l’altro mondo possibile.

La speranza del mondo non viene, quindi, dall’Amerusa ma dall’Amerindia, la prima lo vuole dominare e renderlo un bene per pochi, mentre la seconda lo vuole salvare e renderlo un grande bene comune a servizio della dignità di tutti gli esseri viventi. Possiamo allora affermare che è nata una grande stella dal Sud del mondo che si chiama Forum Sociale Mondiale, segnando il cammino per rendere possibile l’altro mondo, ossia l’altra  globalizzazione, quella della solidarietà e della giustizia sociale. Il cammino tracciato è: unire tutte le forze del pianeta che voglio cambiare il mondo e riscattare tutto quel potenziale che è presente nei piccoli, poveri e esclusi del pianeta, in modo da porre fine al pensiero unico del neoliberismo facendo emergere tutte le alternative, molte già in atto, che conducono ad un vero cambiamento strutturale del mondo, dove finalmente non ci sarà più il primato del lucro e del privato, ma quello della condivisione e del bene comune.   

Questa speranza non si chiama solo un Altro Mondo Possibile, ma anche: la Terra senza Mali per gli Indios, il Regno di Dio (di giustizia e di pace) per i cristiani, la Società Giusta e Solidale per i movimenti sociali, e tanti altri nomi. Sono modi diversi per manifestare  lo stesso sogno e impegno.

Possiamo concludere, sottolineando ancora una volta che l’AMERUSA tende ad mondo dominato dalle multinazionali e dall’imperialismo neoliberista, ossia la società delle imprese transnazionali e dei privilegi dei ricchi e potenti, il luogo della concentrazione e della privatizzazione dei beni nelle mani di pochi miliardari; mentre l’AMERINDIA tende ad un mondo della giustizia sociale e della pace mondiale, la società dei popoli e dell’umanità solidale, il luogo della condivisione dei beni della terra e della dignità del pianeta terra.

Adesso si può capire meglio dove si trova l’asse del male e quella del bene. A noi la decisione di scegliere quale dei due cammini vogliamo intraprendere.  Convinciamoci, allora, che il futuro del mondo dipende anche da noi come cittadini del mondo.
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